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Cosmogonia Tanguy
Jean-Paul Manganaro

La corona di latta dorata resisterà alla prova del tempo, sarà ricordata, 
sarà riparata ancora una volta, per l’ennesima volta, con un nastro adesivo 
altrettanto resistente che diventerà a sua volta d’oro, per pura simpatia. E 
il burattino, il giovane burattino, perché un burattino può essere giovane, 
basta pensarci e pensarlo in questo stato, il burattino resisterà e si conser-

proprio di un burattino che non decide, ma oscillanti, pronto a interpre-
tare qualcosa di cui non sa nulla, di cui non saprà mai nulla, essendo il suo 

questa cerva che fa l’intrigante, per una sera. Tutto questo resisterà e si 

refettorio e sedie da refettorio, e resisterà ancora per molto tempo l’inces-

-
L

ricorderemo, perché non si possono dimenticare tali densità, tali scosse che 

nostra memoria. Abisso. È il momento in cui questa vicenda si rovescia in 
qualcosa di non percepito e di non concepito, qualcosa che sarebbe come 
un segreto, un segreto a lungo custodito e che improvvisamente esplode 
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alla Storia di dilagare, si allinea e lascia intravedere storie piccolissime, 

-
L

nel desiderio muto di essere presi e ritoccati e detti, tutta una vita e un 

-

cerchio all’interno di qualcosa che rimane intatto o intangibile. È la tua 
natura, essere impalpabile, unico interprete di questa tu-primavera che sarà 
stata tua e nostra con te. Ricorderemo, non dimenticheremo.
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Cosmogonia Tanguy

Jean-Paul Manganaro ha avuto due grandi passioni teatrali, Carmelo Bene e 
Fran ois Tanguy. Conosciuti e da allora in poi fiancheggiati, non si  perso nessuno 
dei loro spettacoli per capirci diciamo pure spettacoli, erano ceffoni da clown in itti 
a sé stessi e a chi non riesce a ignorare il disagio dello stare al mondo) rispecchiandoli 
nella sua scrittura, mai recensiva, sempre specchio poetico rivelatore, specchio che 
fa intravedere ciò che sta dietro il primo piano dell’attore. Chi non aveva visto gli 
originali si sentiva perduto di fronte a quelle scritture, se non si arrendeva felice 
all’irruzione di un altro teatro. In Italia, molti conoscono le sue pagine su Bene 
“pettinatore di comete”, in gran parte riunite ora in un prezioso  
(Il Saggiatore), quasi nessuno quelle su François Tanguy e i naufraghi gioiosi del 
Théâtre du Radeau, che abbiamo frequentato insieme dagli anni ottanta, anche 
accompagnandoli in varie tournée e partecipando a numerosi eventi organizzati 
alla Fonderie di Le Mans (tra l’altro: su Antonin Artaud; con Maguy Marin; oltre 
un mese di permanenza e scambio con il Workcenter of Jerzy Grotowski and Thomas 

ichards  con classi di attori in formazione  con poeti, musicisti, cineasti e filosofi .
Carmelo Bene, lui lo aveva scelto prima. Entrambi facevamo parte di Dramaturgie, 

benemerita associazione diretta da un certo os  uinot, il uale giustamente vanta-
va di aver fatto conoscere in Francia, tra gli altri, i film di Tot , Dario Fo e Franca 
Rame, la Nuova Compagnia di Canto Popolare e appunto Carmelo Bene, un Bene 
che era, tra l’altro, l’anti-Strehler e l’anti-Piccolo Teatro per eccellenza. Strehler e 
Fo erano allora divinità celebrate in Francia da “Travail Théâtral”, la rivista il cui 
illuminato direttore Bernard Dort concedeva udienza e trattava con vera amicizia, 
tra gli altri, anche due outsider senza pedigree accademici come Manganaro e il 
sottoscritto, rispettava la nostra devozione condivisa. 

Bene si era interessato al Radeau – via Manganaro – in occasione della propria 
avventurosa Biennale Teatro veneziana, ma la collaborazione non  mai partita. Me 
la immagino impossibile, ma chissà. E nel tempio del Radeau (in cui era insostituibi-
le uella magnifica attrice che  Laurence Chable, fatale compagna d’arte di Tanguy 
e di fatto direttrice della Fonderie) Bene era una presenza immateriale costante.

ra che  morto Tanguy, alla stessa et  di Bene, entrambi campioni di diverse e 
raffinatissime tecniche di dépense, ai momentaneamente sopravvissuti spettano le 
parole di congedo. Jean-Paul Manganaro ha scritto questa Cosmogonia Tanguy 
per la rediviva “Travail Théâtral” e per “Mimesis Journal”, una casualità simbolica 
degna di una piccola pausa. Con una musichetta di parole celebra la poesia fisica 
che era il teatro di Fran ois Tanguy e del adeau. Con grande finezza e precisione 
ogni sua parola rimanda alle immagini e alle spiazzanti temporalità di quegli spetta-
coli, e al tempo stesso alla percezione dei suoi spettatori, al loro giubilo nel constatare 
sorpresi, come avveniva con Carmelo Bene e pochissimi altri, che un teatro “di tali 
densit  e tali scosse” era finalmente possibile. (Antonio Attisani)


